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LA MINACCIA ALL’OCCIDENTE

(...) la speranza in un possibile
indebolimento dell’Europa che
porta Erdogan ad alzare la ban-
diera islamica. Se fosse cosi, l’ag-
gravarsi della pandemia potreb-
be portare un ripetersi degli at-
tentati.

I recenti attacchi terroristici
islamisti a Nizza ci ricordano
che l’islamismo, l’offensiva poli-
tico religiosa islamica contro
l’occidente, continua.

Essa finora ha attraversato tre
fasi. La prima, dopo il crollo
dell’impero Ottomano che ha la-
sciato in Turchia la struttura mo-
nolitica di Ataturk, mentre il re-
sto dell’impero è stato fatto a pez-
zi dalla Francia e dall’Inghilter-
ra. La seconda fase dei movimen-

ti islamici corrisponde al proces-
so di nazionalizzazione di cui ab-
biamo l’esempio più vistoso in
Algeria.

Ma solo nella terza fase i movi-
menti diventano apertamente
islamisti e vogliono realizzare un
ritorno alle origini, all’epoca di
Maometto e dei califfi ben guida-
ti. Il movimento che ha lasciato
la traccia più importante è quel-
lo scoppiato in Iran sotto la gui-
da di Khomeini e ha costruito
una teocrazia sciiita.

L’altro, terroristico e militare,
che esplode in Cecenia e Daghe-
stan, è di tipo sunnita.

L’attacco più riuscito è quello
di Bin Laden alle Torri gemelle
nel 2001. In seguito esplode il
grande terrorismo dell’Isis e del
califfo Al Baghdadi.

Una rete chiamata «famiglia». Il puzz-
le dei contatti del killer di Nizza porta
l'antiterrorismo francese a formare un
primo «poker»: 4 persone in custodia in
Francia. Mentre a sud, in Sicilia, si scava
all'ombra dei kebab per chiudere il cer-
chio di «amicizie» che agli inquirenti ita-
liani proprio non tornano. E lasciano
pensare che l'attacco sia stato logistica-
mente concepito in Italia; con l'ipotesi
ancor più agghiacciante che arriva dalla
procura tunisina, di un attentato «ordina-
to» prima di partire col barchino.

Ancora una volta la mitologia del lupo
solitario vacilla. Le tracce nei cellulari e il
lavoro certosino di analisi della videosor-
veglianza di Nizza hanno mostrato che il
killer ha pianificato l'azione: arrivare alla
stazione alle 6,47, cambiarsi d'abito e infi-
ne colpire dentro la basilica di Notre-Da-
me, raggiunta senza problemi. Conosce-
va benissimo la geografia di Nizza. Ma il
«Grande Fratello» della «città degli ange-
li», 3.800 telecamere, lo ha visto per la
prima volta in stazione. Non ci aveva qua-
si certamente mai messo piede.

Tre coltelli, due telefoni cellulari. Un
Corano nello zaino e un'organizzazione
minuziosa alle spalle, con basi in Italia.

Infatti il tunisino sbarcato a Lampedusa
il 20 settembre, dopo esser passato da
Bari e in treno via Palermo, sembra rima-
sto per almeno 12 giorni ad Alcamo da
un amico: un altro tunisino 30enne che
lavorava da una settimana in un ristoran-
te di kebab. L'amico che l'ha ospitato era
un «neo-assunto», «tramite amici». Ave-
va una raccomandazione per preparare
kebab. Pochi giorni dopo si è palesato
Brahim, 21 anni. E da lì la sosta nel Bel-
paese. Poi è sparito. Il quarto uomo, fer-
mato ieri a Grasse (Alpi marittime), 29
anni, anche lui tunisino, è invece sospet-
tato d'aver fiancheggiato il killer nella

giornata precedente all'attentato.
All'antiterrorismo italiana tocca rico-

struire sul campo il percorso di Brahim
Issaoui. Riuscita la traversata dalla Tuni-
sia con un barchino, a Lampedusa il siste-
ma di accoglienza italiano lo porta a Ba-
ri. Dove dei 405 migranti scesi dalla
Rhapsody l'8 ottobre, due vengono arre-

stati e detenuti, 104 portati in centri di
rimpatrio 177 nei centri: 22 hanno in ta-
sca un decreto di espulsione e accompa-
gnati alla stazione, liberi.

È il caso di Brahim. Si dice che abbia
confidato ad alcuni compagni di viaggio
il desiderio di lasciare l'Italia per la Fran-
cia dove avrebbe «famiglia». Proprio da
questo termine, «famiglia», l'antiterrori-
smo italiana si è attivata per ricostruire la
rete che gli ha dato supporto, cibo, armi
e soldi. Nella «lente», anche due famiglie
di immigrati residenti in Sicilia; poi l'arri-
vo in Francia apparentemente 24-48 ore
prima di compiere il gesto.

Il trentenne tunisino che gli ha dato
alloggio è stato solo interrogato: non è in
stato di fermo. Una chiave tra il killer e il
trentenne sembra però esserci. Ha detto
«il minimo indispensabile». La Dda di Pa-
lermo indaga. Dossier dal respiro inter-
nazionale: Francia, Italia, Tunisia.

Per la madre del killer, lui, un riparato-
re di motociclette, pregava solo da due
anni e mezzo. «Non usciva e non comu-
nicava con gli altri». Almeno non di per-
sona. In Tunisia, aveva precedenti penali
per violenza e droga. E frequenti scambi
di messaggi. Tasselli italiani si uniscono
ai francesi. Un mauritano di 47 anni arre-
stato giovedì sera, perché le telecamere
lo avevano immortalato col killer poco
prima che agisse: vicino alla stazione fer-
roviaria di Nizza. Riunione preparatoria
per l'attacco o incontro accidentale? Un
terzo uomo fermato e posto in custodia
venerdì sera: 33 anni, era a casa del mau-
ritano. Brahim è ancora in terapia inten-
siva. Prognosi critica. Per ora non può
essere interrogato per rispondere dell'ac-
cusa di omicidio in associazione terrori-
stica». La quadra sulla cellula è comun-
que vicina.

FDR

L'articolo della domenica

IL RITORNO DEL TERRORE La Francia nel mirino

IL GESTORE DEL LOCALE

«Il killer domenica scorsa era
qui a cena. Un suo conoscente
mio dipendente neo assunto»

dalla prima pagina

L’attacco pianificato in Italia
con l’amico tunisino al kebab
Brahim Issauoi non è un lupo solitario: il cerchio
si stringe sulla rete italiana. A Nizza 48 ore prima

Un video di rivendicazione dubbio, l’au-
tore e chi lo ha filmato arrestati ieri e un
gruppo islamico, che sarebbe sconosciuto
in Tunisia, ma esisteva in Marocco e Siria. Il
sanguinoso attacco di Brahim Aoussaoui
nella cattedrale di Nizza è stato rivendicato
poche ore dopo da un video, che molti han-
no bollato come falso. Un presunto jihadista
con turbante e tunica araba si è congratula-
to con la Umma, la comunità islamica nel
mondo, per l’attacco terroristico. E ha an-
nunciato sui social che l’operazione è stata
ordinata dallo sconosciuto gruppo «Ansar
Al Mahdi nel sud della Tunisia». Poi sono
partite minacce di nuovi attentati in Fran-
cia. L’individuo apparso nel video si chiama
Walid Saidi ed è stato arrestato ieri assieme
all’operatore che ha girato il filmato. Il porta-
voce del tribunale di Gafsa, nella parte cen-
trale del paese, Halim Abada, ha dichiarato
che due persone di Umm Al-Arais sono sta-
te arrestate e trasferite a Tunisi.

In realtà, fin dal primo momento, il filma-

to ha sollevato forti dubbi. Saidi, che rivendi-
ca l’attentato, sul suo profilo Facebook con
3mila fan aveva anche altri video ben diversi
dalla guerra santa. Il sedicente jihadista de-
nunciava i problemi sociali dell’area minera-
ria non lontana dal confine algerino. In una
video intervista si presentava come portavo-
ce dei giovani disoccupati della zona.

Non solo: «Ansar Al Mahdi nel sud della
Tunisia» è semi sconosciuto. L’attentatore,
ma ad 11 anni, aveva partecipato a Sfax a
delle manifestazioni di Ansar al Sharia, un
gruppo radicale islamico poi messo fuori leg-
ge. I fondatori erano stati in galera in Italia
per terrorismo. Ansar Al Mahdi significa «i
seguaci del Mahdi» figure leggendarie del
mondo islamico non solo sciita, ma anche
sunnita.

Un gruppo con questo nome è nato nel
2006 in Marocco con Hassan al Khattab coin-
volto negli attacchi suicidi a Casablanca di
tre anni prima. La formazione voleva desta-
bilizzare il regno con l’obiettivo di proclama-

re uno stato talebano. La rete era riuscita a
fare proseliti fra i giovani militari, soprattut-
to della base di Salè, che volevano fare salta-
re in aria. La cellula è stata smantellata e 56
jihadisti sono finiti dietro le sbarre.

Un gruppo del terrore con lo stesso nome
è rispuntato ad Aleppo durante l’assedio ji-
hadista sotto l’ombrella di Jabat al Nusra,
allora costola di Al Qaida in Siria. Negli stes-
si ranghi hanno combattuto frotte di volonta-
ri della guerra santa provenienti dal Nord
Africa. Fra le nazionalità del Maghreb i tuni-
sini erano i più numerosi da 3000 a 6000
uomini a seconda delle stime.

Negli ultimi mesi sono comparsi nei circui-
ti jihadisti, ma pure su You Tube, filmati che
annunciano la formazione di Ansar Al Mah-
di in vari paesi nord africani, compresa la
Tunisia. Anche se sono solo assemblaggi di
immagini storiche e propagandistiche, che
sembrano puntare a raccogliere il testimone
dello sconfitto Stato islamico.

FBil

MACABRO PROTAGONISMO

Rivendica la strage con un video
Ma è falso e finisce in manette

Su Facebook si ergeva a paladino dei disoccupati

Fausto Biloslavo

Davanti a decapitazioni e
sgozzamenti in Francia, Davide
Piccardo, un mezzo faro
dell’Islam milanese, pensa bene
di esibirsi con un J’accuse contro
«la turcofobia della stampa italia-
na». E addita una serie di giornali-
sti nella lista di proscrizione delle
penne colpevoli di puntare il dito
contro il presidente turco Recep
Tayyip Erdogan. Per Piccardo, ca-
po del Coordinamento delle asso-
ciazioni islamiche di Milano e
Brianza, Fiamma Nirenstein del
Giornale, Vittorio Feltri di Libero
e Giulia Belardelli dell’Huffing-
tonPost sono gli alfieri «della pro-
paganda anti turca (…) di matri-
ce islamofoba» e andrebbero fer-
mati contrastando «questo flusso
incontrollato di antipatica disin-

formazione». L’altolà è pubblica-
to sul quotidiano in rete La luce,
che organizza e pubblicizza sit-in
contro le offese a Maometto delle
«massime istituzioni francesi».

Nel tritacarne islamicamente
corretto di Piccardo, da sempre
sensibile alla sirene di Erdogan e
dei Fratelli musulmani, finisce
anche il vicedirettore del Giorna-
le, Nicola Porro, reo di avere ospi-
tato sul suo sito l’opinione di
Francesco Giubilei, inserito da
Forbes fra i 100 giovani under 30
più influenti d’Italia. Piccardo
censura, come priva di riscontri,
questa dichiarazione: «Impossibi-
le non pensare a un nesso tra l’at-
tentato di e la copertina di Char-
lie Hebdo uscita ieri» (quella che
offendeva pesantemente sia il
presidente turco, sia la religione
islamica).

CONTRO PORRO, NIRENSTEIN E FELTRI

Fatwa degli islamici d’Italia
sui giornalisti «scomodi»

Piccardo (Ucoii): «Propaganda anti turca»

LA GIORNATA

di Francesco Alberoni
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Francesco De Remigis

La ritirata sulla libertà di espressione
comincia dai vescovi di Francia. E la ra-
gione pare legata a un’autogestione del
rischio attentati. Ieri l’ultimo attacco,
contro un prete ortodosso di origine gre-
ca a Lione. Un uomo gli ha sparato due
colpi di fucile: 52 anni, è gravissimo. Non
si vedeva un’arma da fuoco applicata al
«terrore» dal 2017. A sera è stato arresta-
to un sospetto in un locale kebab: l’in-
chiesta non è per terrorismo al momen-
to, ma la procura non esclude nulla. Ine-
vitabile la polemica, non solo politica.

Lo Stato si è mosso in ritardo: prima
dell’attacco di Nizza gli appelli al «jihad
individuale» contro le parrocchie hanno
fatto scattare l’allerta. Ma di militari da-
vanti alla basilica di Notre-Dame neppu-
re l’ombra. Solo ieri sono arrivati: 4mila
in più in tutto l’Esagono. La Francia non
arretra sulla difesa delle vignette diChar-
lie, ma fa sentire «scoperti» i cattolici. Do-
po le decapitazioni e le condanne del ter-
rorismo, arrivano le retromarce di deci-
ne di prelati. Un’auto-tutela. Il vescovo
di Nizza a favor di camera dice di «non
essere Charlie». «No, non sono Charlie,

sono André Marceau! Cerchiamo di esse-
re noi stessi con le nostre convinzioni,
queste vignette non sono un mio proble-
ma. Certo, la libertà d’espressione, ma
ognuno si assuma le proprie responsabi-
lità». Pure l’arcivescovo di Albi, monsi-
gnor Jean Legrez, s’interroga: «Come pos-
siamo credere che la quintessenza dello
spirito francese risieda nella volgarità e
nella malizia?». Monsignor Robert Le
Gall, arcivescovo di Tolosa, entra a gam-
ba tesa sul dossier scuola: «Non prendia-
mo in giro le religioni». Un messaggio a
Emmanuel Macron che domani si appre-
sta a riaprirle: in ogni plesso ci sarà un

dibattito-omaggio su Samuel Paty, ucci-
so per aver mostrato in classe le vignette
diCharlie. «Con queste caricature mettia-
mo benzina sul fuoco, serve moderazio-
ne perché sono contro i musulmani ma
anche contro la fede cristiana». Smettere
di mostrare le vignette in classe? «Lo pen-
so convintamente - spiega l’arcivescovo

di Tolosa - Vediamo le conseguenze, la
libertà d’espressione ha dei limiti come
tutte le libertà umane. Meglio insistere
sul motto repubblicano fraternità».

Il premier Jean Castex, telecamere al
seguito, ieri era a Rouen davanti alla cat-
tedrale, per verificare che i militari
dell’operazione Sentinelle fossero schie-
rati. E per dare un segnale alla comunità
cattolica in un luogo simbolo: la seconda
tappa è stata nella vicina Saint-Ét-
ienne-du Rouvray, al monumento-omag-
gio a Jacques Hamel, il sacerdote sgozza-
to 4 anni fa al grido di «Allah Akbar».

Un punto sulla sicurezza alla vigilia di

Ognissanti: un segno di presenza in dife-
sa di chiese e luoghi di culto, poi la noti-
zia del nuovo attacco a Lione. Difficile
calmare il malessere di migliaia di fedeli
già provati dall’attentato a Nizza, sguarni-
ta nonostante le minacce. «Dovete conta-
re sulla determinazione della Repubbli-
ca a permettere di praticare il culto in
libertà e sicurezza», insiste Castex prima
di rientrare di corsa a Parigi. Stato e Chie-
sa. Insieme contro l’odio con metodi di-
versi. Insieme al premier c’erano ieri l’ar-
civescovo di Rouen monsignor Lebrun e
il prefetto della Normandia. Esibizione
di unità. Ma l’ultimo attacco, stavolta a
un prete che stava chiudendo la chiesa,
dimostra che aumentare l’allerta «Vigipi-
rate» al massimo livello porta più pattu-
glie ma non piantoni dappertutto.

Venerdì la telefonata tra Macron e Pa-
pa Francesco. Il Pontefice ha invitato a
«reagire al male con il bene» dopo l’orro-
re di Nizza. Macron ha dichiarato «guer-
ra» all’islamismo: «Non cederemo». La
Francia continuerà a «lottare contro
l’estremismo in modo che tutti i francesi
possano vivere la loro fede in pace e sen-
za paura». Il contesto sembra complicar-
si ogni giorno di più. 

1.007
Gli attacchi del terrorismo
jihadista in Europa negli
ultimi sei anni. Nel 2019
sono stati 119

338
Le vittime del terrorismo ji-
hadista nello stesso perio-
do sempre in Europa. Gli
ultimi tre a Nizza

La Chiesa scarica «Charlie»
Ma ancora spari sui preti
Diversi vescovi condannano le vignette anti-islam
Sacerdote ortodosso grave: un fermo in un kebab

UN PAESE SOTTO CHOC
A sinistra, la cattedrale di Notre

Dame, luogo dei delitti, sotto
osservazione. Sopra a destra, la
madre del killer, sotto la polizia

presidia le strade di Nizza.
E i fiori per le vittime

OBIETTIVO SBAGLIATO

Passo indietro sul fronte della
libertà: «È benzina sul fuoco,
non si irridono le religioni»

Le bordate peggiori sono per
Feltri e Nirenstein, che non usa-
no il fioretto con Erdogan, ma
chiedere di fatto di farli tacere,
di questi tempi, può sempre ve-
nire interpretato alla lettera da
chi ammira le decapitazioni de-
gli infedeli. Feltri ha osato para-
gonare Erdogan a Osama bin La-
den chiedendo che «venga im-
brigliato affinché la smetta di
ammazzare gente in Europa,
specialmente in Francia negli ul-
timi giorni». Un’opinione forte,
senza prove da portare in tribu-
nale, come sostiene Piccardo,
ma si limita ad essere un com-
mento, giusto o sbagliato, in un
Paese dove vige la libertà di
stampa e di espressione. Niren-
stein è colpevole di avere scritto
che Erdogan è «il migliore punto
di riferimento del mondo terrori-

sta», anche se «non possiamo ac-
cusarlo di terrorismo in modo
diretto».

Per Piccardo, che si era pre-
sentato alle Comunali di Milano
con Sel, «le nuove leve della de-
stra non hanno potuto che acco-
darsi in un’unanime “è tutta col-
pa di Erdogan!”». La passione fi-
lo turca lo porta a scagliarsi pure
contro Giulia Belardelli per
un’intervista al filosofo francese
Pascal Bruckner, che non è tene-
ro con Erdogan. Curioso che Pic-
cardo non citi mai l’Huffington
Post, che ha pubblicato l’intervi-
sta. Forse perché tiene un blog
sulla stessa testata, che gli ha
permesso di scrivere a favore
del neo sultano fin dal 2013. Il
titolo non lascia dubbi: «Chi vuo-
le fermare la Turchia forte e isla-
mica di Erdogan?».  FBil

Chiara Clausi

Il presidente francese Emmanuel Ma-
cron decide di rispondere in modo chiaro
alle manifestazioni anti-francesi degli ultimi
giorni e al tourbillon di critiche di gran parte
del mondo arabo e musulmano dopo la pub-
blicazione da parte di Charlie Hebdo di una
vignetta che ironizzava sul leader turco Erdo-
gan. Lo scontro ha innescato una campagna
sanguinosa. Giovedì un jihadista ha ucciso
tre persone in una basilica a Nizza. E ieri un
prete ortodosso è stato ferito a colpi di fucile
a Lione. Macron ha affrontato l’onda d’odio
contro la sua nazione. E lo ha fatto con una
intervista al Palazzo dell’Eliseo di 55 minuti
con il corrispondente in Francia della tivù
qatarina Al Jazeera, molto vicina alle posizio-
ni del presidente turco. «Capisco che si pos-
sa essere in stato di choc a causa delle carica-
ture, ma non accetterò mai che si possa giu-
stificare la violenza», ha affermato con fer-
mezza il presidente francese, ma ha poi ag-

giunto: «Considero nostra vocazione proteg-
gere le nostre libertà e i nostri diritti».

É la prima intervista concessa dal leader
dall’inizio delle manifestazioni antifrancesi
e dopo la decapitazione dell’insegnante Sa-
muel Paty che aveva mostrato le vignette
che prendevano in giro il Profeta alla sua
classe, in una lezione sulla libertà di espres-
sione. Macron nell’intervista ha precisato
però che «le caricature non sono un proget-
to del governo, ma sono provenienti da gior-
nali liberi e indipendenti non affiliati al go-
verno». «Oggi nel mondo ci sono persone
che distorcono l'Islam - ha poi continuato -
e in nome di questa religione che pretendo-
no di difendere, uccidono, massacrano».
«Più dell'80% delle vittime del terrorismo so-
no musulmani e questo è un problema per
tutti noi», ha infine sottolineato.

Il 22 ottobre, durante l'omaggio nazionale
a Samuel Paty Macron aveva dichiarato: «Di-
fenderemo la libertà e promuoveremo la lai-
cità, non rinunceremo a caricature, disegni,

anche se altri si ritireranno». Il presidente
ha però affermato nell’intervista che le sue
dichiarazioni a proposito delle vignette so-
no state «manipolate». Le imponenti manife-
stazioni antifrancesi sono state fomentate
da «leader politici e religiosi» che hanno la-
sciato intendere che tali disegni fossero
«un’emanazione del governo francese».

Il canale del Qatar fa parte dei media «do-
ve le sue parole sul separatismo delle frange
più estremiste dell’islam in Francia sono sta-
te distorte, sono diventate persino caricatu-
rali», spiegano nell’entourage del presiden-
te. Macron ha colto anche l'occasione per
ribadire la sua volontà di combattere il terro-
rismo sul territorio nazionale, e ha negato di
voler stigmatizzare i musulmani. Una rispo-
sta netta a tutti i capi di Stato o di governo
che lo hanno accusato di tali intenzioni nel-
le ultime settimane. Macron ha condannato
il «comportamento» bellicoso di Erdogan
ma si è augurato che si possa arrivare a una
riappacificazione.

INTERVISTATO DA «AL JAZEERA»

Macron fa il duro ma non troppo
«Capisco lo choc, non le violenze»

Il presidente accusa «i politici che aizzano le folle»




